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Non sarà restituita all'amministrazione parte della citta 

Ne comune ne quartiere 
solo overnatora 

nte inutile per un affare da mille miliardi 
Poker d'assi per l'Ente 

Eur, il carrozzone voluto 
dal fascismo all'ombra del 
quale per oltre 40 anni si so
no conclusi molti del gran
di affari legati allo sviluppo 
urbanistico della capitale, 
nella discussione in Com
missione interni di Monte
citorio. Una proposta socia
lista, il cui esame verrà 
completato la prossima set
timana, oltre che regalare 
all'Ente 11 discutibile e peri
coloso privilegio di essere 
una specie di «governatora
to» sul territorio del Comu
ne di Roma, figlio diretto 
della Presidenza del Consi
glio, garantisce perfino il 
diritto all'eternità. Infatti 
dalla proposta socialista è 
sparita perfino la fatidica 
data del 1988 contemplata 
da un precedente disegno 
di legge, firmato dal de Sa
porito; come scadenza defi
nitiva per il passaggio di un 
intero quartiere di Roma, 
finora anche troppo auto
nomo, all'ente locale. 

L'opposizione del Pei fa
vorevole allo scioglimento 
dell'Ente e al passaggio di 
proprietà e competenze al 
Comune, non è riuscita, 
sebbene alcuni emenda
menti migliorativi siano 
stati accolti, a bloccare 1 
consens.l degli altri partiti 
attorno alla proposta socia
lista. Nonostante due anni 
fa lo stesso sottosegretario 
alla presidenza del Consi
glio avesse dichiarato che 
così com'è l'Ente Eur è un 
ente inutile e che per quan
to riguarda patrimonio e 
personale la strada dovesse 
essere quella di un'agenzia 
strumentale del Comune, e 
Severi e Benvenuto, senza 
mezzi termini, ne avessero 
proposto lo scioglimento, 1 
socialisti ora si sono fatti 
invece paladini della so
pravvivenza di questo car
rozzone, ampliandone sem
mai i confini di autonomia. 

Cosi resterà all'Ente au
tonomo la proprietà e la ge
stione di un immenso pa
trimonio immobiliare, 
compreso un'area edifi
cabi lc confinante con 11 
ministero delle Finanze. Si 
tratta di un'operazione 
commerciale che sfiorerà i 

mille miliardi, un affare 
che fa gola a molti, e per la 
quale il disegno di legge 
prevede, bontà sua, il pre
ventivo assenso del Comu
ne. All'Ente resterà anche 
la gestione del parchi e del 
giardini mentre per quanto 
riguarda alcuni servizi fi
nora gestiti In proprio dal
l'Ente, quale la nettezza ur
bana, si prevede la possibi
lità di continuare a gestirli 
sulla base di un'apposita 
convenzione con l'ente lo
cale. Dietro pressione dei 
comunisti è stata rimanda
ta alla prossima riunione 
della Commissione la di
scussione di due articoli 
che riguardano le risorse fi
nanziarie che lo Stato tra
sferirà all'Ente (4 miliardi 
per l'86 e 3 per l'87) e il rap
porto con 11 personale delle 
ditte appaltatrici dell'Ente 
stesso (80 fra netturbini e 
giardinieri). 

Questa operazione gui
data dal socialisti per il 
mantenimento dell'Ente 
Eur come ente autonomo 
viene giustificata con l'esi
genza di organizzare e 
coordinare esposizioni, 
convegni, congressi, mani
festazioni culturali, sociali, 
artistiche, sportive ricreati
ve di carattere locale, na
zionale e internazionale. 
«L'Ente è posto sotto la vigi
lanza del Consiglio del mi
nistri — ha spiegato l'ono
revole Aniasl — proprio co
me attestazione del carat
tere nazionale e non metro
politano dell'Ente stesso». 
«Ma la finalità culturale — 
ribattono Luigi Di Majo e 
Italo Insolera nel libro 
Dall'E-42 al 2000 che uscirà 
a giorni In libreria — rap
presenta solo una giustifi
cazione formale, Illumina
ta, di sinistra, per gestire 
un rilevante patrimonio». 

Anche per quanto ri
guarda gli organi dell'Ente 
c'è un eccesso di autonomia 
tanto che il presidente vie
ne nominato dal presidente 
del Consiglio, il vicepresi
dente dal sindaco e soltanto 
sette dei 12 componenti del 
consiglio di amministra
zione saranno designati dal 
Consiglio comunale. 

Antonella Caiafa 

Il Psi non 
vuole lo 

scioglimento 
del 

«carrozzone» 
Campidoglio 
senza potere 
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«Non vogliamo 
diventare 
cittadini 

come gli altri» 
L'Eur. come lo vedono 1 

dodicimila cittadini *dl lus
so* che possono godersi 11 
quartiere dopo le cinque.del 
pomeriggio, quando l'eserci
to del trentamila Impiegati 
che ogni mattina lo Invade 
ha abbandonato scrivanie e 
uffici? >È una zona tranquil
la, pulita, piena di verde. Ma
gari un po' isolato, questo è 
vero, ma basterebbe un ser
vizio di metropolitana più ef
ficiente e anche questo pro
blema sarebbe risolto: È 

questo 11 ritornello nelle ri
sposte del residenti, mosche 
bianche fra l passanti che In 
una matlna di un giorno fe
riale affollano viale Europa. 
E a viverci bene non sono 
soltanto gli adulti ma anche 
i più giovani. *Io camblerel 
l'Eur soltanto per piazza di 
Spagna — dice Daniela Col-
feral, una studentessa del li
ceo classico — se non fosse 
per le case così care cerche
rei di rimanere qui anche 
quando me ne andrò a vivere 

da sola: 'Certo la domenica 
mattina è proprio brutto — 
aggiunge Alessandra Scatt-
gna — sembra una città di 
fantasmi ma nessuno ci Im
pedisce di prendere II metrò 
e di andare in centro per ve
dere un po' di movimento: 
>Questa è un po' la "City" di 
Roma — precisa la signora 
Maresca Recchlcchl, che ge
stisce un bar In viale Europa 

— In un quartiere direziona
le è evidente che di gente In 
giro la sera ce n'è poca. Del 
resto questo fatto ha II suo 
rovescio della medaglia: si 
vive tranquilli, con le strade 
più pulite e del giardini tenu
ti bene. Beh questo In verità 
è In gran parte merito del
l'ente Eur: Ecco le due fati
diche parole che fanno del-
l'Eur una repubblica (felice?) 
nel territorio del Comune di 
Roma. Inutile chiedere al 
più giovani di pronunciarsi 
prò o contro lo scioglimento. 
mio non so che cosa sia — 
confessa candidamente Alda 
Magglnl, studentessa uni
versitaria — provi a chieder
lo al miei genitori: Ipiù an
ziani Invece sull'argomento 
la sanno lunga. 'Mettere su 
qualsiasi iniziativa è sempli
ce — dice II signor Martini 
Pinto, presidente dei com
mercianti di viale Europa — 
basta parlare con il commis
sario dell'ente ed è fatta. I 
guai nascono quando si deve 
a vere a che fare con 11 Comu
ne: 'Certo In questi vent'an-
nl — spega Renato Cerchia 

— le cose sono cambiate In 
peggio. La pulizia delle stra
de e la manutenzione del 
giardini non è più quella di 
una volta. Ma la colpa non è 
dell'ente Eur ma della vita 
travagliata che ha avuto ne
gli ultimi tempi. Se gli desse
ro 1 finanziamenti adeguati 
le cose tornerebbero come 
prima. La prospettiva di pas
sare sotto la giurisdizione 
del Comune ci spaventa. CI 
tratterebbe come 1 cittadini 
degli altri quartieri: 

E qui uno del noccioli del 
problema. GII abitanti del-
l'Eursono 'Cittadini di lusso» 
perché ricevono servizi dal 
Comune, quali la raccolta 
del rifiuti, e dall'Ente Eur la 
pulizia delle strade e 11 servi
zio giardini, e questi ultimi 
servizi vengono In parte pa

gati dallo Stato sia In manie
ra diretta attraverso finan
ziamenti all'ente (che per la 
sua cattiva gestione del pa
trimonio non riesce a pareg
giare Il bilancio attraverso le 
sole proprie entrate) sia In 
maniera Indiretta attraverso 
gli affitti che lo Stato paga 
all'ente per uffici e ministeri. 

'Ma c'è dell'altro — preci
sa Toni Drago, segretario 
della sezione Pel — l'ente in 
passato è riuscito a garantire 
servizi efficienti perché ha 
venduto a poco a poco tutti 1 
terreni di sua proprietà (e su 
queste vendite Indaga la ma
gistratura). Ora è rimasto 
l'M4 prospiciente II ministe
ro della Finanza. Venduto 
anche quello non ci sarà più 
un patrimonio a cut attinge
re. Nel cittadini a poco a po
co sta subentrando la delu
sione verso questa gestione 
dell'ente (anche se dal Co
mune non si aspetterebbero 
niente di più, anzi). CI sono 
strade per esemplo In cui ci 
sono ancora buche provoca
te dalle nevicate. E ancora, le 
radici degli alberi hanno di
velto la pavimentazione del 
marciapiedi e 1 pedoni sono 
costretti a camminare sulla 
carreggiata: «Afa II guaio ve
ro dell'Eur — dice Giorgio Di 
Giorgio capogruppo alla Cir
coscrizione — è fi traffico e 1 
parcheggi. La mattina dei 
giorni feriali chi non esce 
presto In macchina non la 
può più prendere Imbotti
gliata com'è fra le auto par
cheggiate in doppia e tripla 
fila e anche sul marciapiedi. 
Il plano Quaglia dell'84 pre
vedeva 1500 nuovi posti auto 
ma la nuova giunta non ne 
fa nlen te e l'en te Eur si guar
da bene dal sollecitare ini
ziative*. «La sfida dell'Eur — 
aggiunge Nicola Gallora del 
Sunla — si gioca sul quel ter
reno M4. Se in questa zona 
sorgeranno ancora uffici la 
popolazione residente conti
nuerà a diminuire (in 15 an
ni è calata di duemila perso
ne) e saremo davvero di 
fronte a un quartiere fanta
sma. Sull'M4 devono nascere 
Invece case private e centri 
culturali e magari un audi
torium, è questa la battaglia 
da vincere e con l'ente Eur di 
mezzo non sarà facile*. 

a. ca. 

didoveinquando 
Piccola guida architettonica 
alla città: gli uffici postali 

Poche righe e qualche im
magine per raccontare alcuni 
itinerari: inizia con questo 
breve articolo una serie di 
scritti che invitano a riflettere 
intorno al significato e alla 
storia di note vicende archi
tettoniche dagli anni Trenta 
ai nostri giorni. 

Questa prima guida architet
tonica riguarda la costruzione 
dei nuovi Uffici postali per Ro
ma nelle rinnovate realtà urba
ne consolidatesi nei quartieri 
Appio. Aventino. Prati e No-
mentano e ricorda l'ambigua 
politica architettonica di quegli 
anni in cui il «regime» si muove
va tra sperimentazioni moder
niste e attestazioni conservatri
ci, come accadde per la Città 
universitaria. Gli Uffici postali. 
infatti, sono il frutto di quella 
vivace polemica che vedeva 
contrapposti il Miar (Nlovi-
mento per l'architettura razio
nale) e il Rami (Raggruppa
mento architetti moderni ita
liani) con il regime spettatore 
incerto e cauto nello schierarsi, 
perché entrambi i movimenti si 
dichiaravano «rivoluzionari», e 
che vide i primi, in questo caso, 
trionfare. 

Spiega questa situazione di 
irresolutezza e di opportunismi 
culturali la stessa commissione 
giudicatrice del concorso ban
dito nel 1932. Da una parte c'e
rano Gustavo Giovannoni, Car
lo Broggi, Alberto Calza Bini ed 
Enrico Del Debbio, dall'altra 
Pagano e Vaccaro; presidente 
era il direttore generale delle 
Poste. I vincitori furono giova
ni architetti della sfera raziona
lista, alcuni di loro ebbero, in 
seguito, un ruolo di primo pia
no nelle vicende architettoni
che italiane. 

Il progetto per l'Ufficio po
stale dell'Appio (via Taranto) 
lo vinse Giuseppe Samonà, se
condo premio a La Padula e il 
terzo ex aequo a Paniconi e a 
Vellot; Libera vinse per l'Aven
tino; Ridolfi per il Nomentano; 
Armando Titta, con un proget
to meno incisivo degli altri, 
quello per Prati a viale Mazzi
ni. Gli edifici furono realizzati 
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negli anni 33-35, lasciando nel 
volto urbano di Roma segni in
confondibili per la qualità rag
giunta (soprattutto quelli di 
Ridolfi e Libera) come «fram
menti» di una città possibile 
che continua le tradizioni della 
più nobile tra le arti. 

Il palazzo delle Poste proget
tato da Adalberto Libera e Ma
rio De Renzi è inserito in un 
contesto molto particolare, alle 
pendici dell'Aventino, accanto 
ella Piramide di Caio C est io e a 
Porta San Paolo, lungo la via 
Marmorata, di fronte alla ca
serma dei vigili del fuoco 
(1923/30) di Vincenzo Fasolo e 
al «Testacelo», con le case popo
lari di Giulio Magni e di Inno
cenzo Sabbatino Questo edifi
cio resta il più programmatico 
tra le prime costruzioni moder
ne della città e attirò su dì sé 
l'accusa, da parte di Le Corbu-
sier, di formalismo. 

A distanza di anni, bisogna 
riconoscere a questo edificio, 
che poco si adattava al contesto 
architettonico del quartiere, 
una presenza ormai consolida
ta nel tempo e che contraddi
stingue tutte le architetture ca
riche di novità. Il palazzo po
stale presenta una pianta a C 
alta 3 piani raccordata ante
riormente da un corpo più bas
so in cui è ricavato il salone per 
il pubblico. L'ingresso all'edifi
cio avviene attraverso una serie 
di scale e di una rampa coperta 

da una pensilina sorretta da 
larghi pilastri e che corre lungo 
tutto il fronte principale: l'im
pianto simmetrico è caratteriz
zato da due grandi ali sporgen
ti. 

Nelle Poste di piazza Bolo
gna, vicino alla Casa convenzio
nata (1931-37) di viale XXI 
Aprile di Mario De Renzi, Ri
dolfi si vide costretto a modifi
care fortemente il progetto vin
citore a causa di nuove richie
ste dell'amministrazione in 
particolare per la «Sala dei Te
legrafi». Il progetto di concorso 
prevedeva una pianta asimme
trica con un corpo centrale più 
alto e due corpi laterali curvili
nei e più bassi di un piano. 

Il progetto costruito, dalla li
nea sinuosa e curvilinea, dal vi
gore plastico enfatizzato dalle 
pensiline e dai listelli di traver
tino che Io rivestono, esprime 
l'idea di un edificio pensato co
me un nastro continuo capace 
di chiudere in sé la sua fluida 
volumetria. In quest'opera, che 
gioca un ruolo di primo piano 
nell'impianto urbano della 
piazza, Ridolfi dimostra — ri
cordiamo che negli stessi anni 
in collaborazione con Wolfango 
Franke realizzava la palazzina 
Rea in via di Villa Massimo — 
una maturità linguistica, un ta
lento, e un «mestiere», per un 
architetto non ancora trenten
ne, davvero notevoli. 

Giancarlo Priori 

Mario Ridolfi, 
Ufficio postale 
di piazza Bologna - 1931-37 

David Tudor al piano 
per Cage e Bussotti 

Questa sera presso l'Auditorium del Foro Italico della 
Rai (ore 21), nell'ambito dei concerti della Sinfonietta di 
Roma, un'eccezionale serata vedrà protagonista il mitico 
David Tudor, da molti anni, notoriamente, sempre più 
riluttante ad esibirsi in veste di pianista. • 

Il programma del concerto comprende le «Varlatlons 
II» di John Cage nella realizzazione dello stesso Tudor. 
Sempre di Cage il «Concert for Piano and Orchestra», 
opera che ebbe in Tudor il primo e definitivo interprete, 
con Merce Cunningham direttore, nel lontano 1958. 

Infine di Sylvano Bussotti «Piano piece for David Tu
dor 6 'hommàge à Cardew», in Prima esecuzione 
assoluta, seppure omaggio, inedito, di alcuni anni orso-
no. Nel «Concert for Piano and Orchestra» collaboratori 
di Tudor saranno gli strumentisti della Sinfonietta di 
Roma e direttore Sylvano Bussotti. 

John Caga 
nel suo 
studio 

Il «suono» del teatro 
Un aspetto della messin

scena di uno spettacolo è 
ancora troppe volte tra
scurato: la musica. Spesso, 
si può dire che c'è ma non 
si vede, si considera un sot
tofondo, un riempitivo. In* 
vece con 11 passare del tem
po l'elemento sonoro nel 

teatro ha acquistato sem
pre più importanza, tro
vando la giusta collocazio
ne come ulteriore compo
nente di una messinscena 
totale. Da oggi alle ore 17 
va in onda su Radio Tre 
una trasmissione che nel 
corso di tredici puntate 
prenderà In esame questo 

particolare aspetto della 
rappresentazione teatrale. 
•Il suono del teatro» è il ti
tolo, ideatore e conduttore 
in studio Carlo Infante. In 
ogni puntata ospiti diversi 
e in prima linea musicisti 
che da anni lavorano go
mito a gomito con registi e 
attori. 

Per oggi intanto, al di 
fuori della trasmissione 
ma sempre alle 17, si può 

partecipare ad un «metlng» 
di ascolto. Nella libreria 
Adria a Via Santa Caterina 
da Siena, muniti di piccoli 
transistor, con lo stesso In
fante (che solo dalla secon
da puntata sarà In studio) 
e alcuni dei musicisti in
tervistati, si potrà discute
re la «faccenda» sulle trac
ce indicate dal primo in
contro radiofonico. 

Impronte nella notte 
di Toti Scialoja 

• TOTI SCIALOJA - Galleria 
Editalia, via del Corso 525; fi
no al 22 novembre; ore 11-13 e 
16,30-20. 

Un gruppo ben scelto di 
dipinti di Tot! Scialoja tra il 
1956, data della sua prima 
personale a New York quan
do andava maturando la 
grande stagione. dell'Action 
Painting, e il 1986, consente 
alcune considerazioni su un 
vitalissimo percorso esisten
ziale/informale della pittura 
nostra e di separare nel gran 
caos materico di cui un po' 
tutti hanno abusato il filo 
sottile ma fortissimo di un li
rismo che si affida al colore, 
al magma, al dripping con
trollato da un gran senso 
della misura e dell'armonia. 

Scialoja intende lo spazio 
dove entra la pittura come 
uno sterminato grembo dal 
quale partono energia e ge
sto. Il pittore cerca sempre 
che la traccia del dipingere 
sia il più possibile una trac
cia dell'esistere e del bilan
ciarsi della vita tra ombra e 
luce, tra solarità infinita e 

notte abissale. Un transito 
assai consapevole. 

Ne deriva un uso necessa
rio e armonico della materia 
che può essere esistenziale 
scioccante ma mai brutale e 
materia per la materia. Scia
loja ama lasciare impronte 
del suo transito: è un po' ci
nese a volte, scrive mac
chiando lo spazio e somiglia 
a Leoncino per la tenerezza 
verso la materia. Ricorre più 
volte. In questa mostra, la 
parola notte e l'aggettivo 
notturno e la materia suc
chiata dalla tela ha un pote
re psichico abissale, melan
conico, un po' rombo del 
sangue e rombo di metropoli 
(il dipinto nero su New York 
è, forse, 11 più bello). 

I dipinti recenti si costitui
scono con gesti di allegrezza 
quasi musicale, e tendono al
la solarità dei colori: sono 
tempi. 1 nostri, senza venti di 
grandi sentimenti ma Scialo
ja è sensibile al soffio più lie
ve che possa gonfiare la vela 
d'una pittura che non ha 
perso il gusto dell'avventura 
e della sfida della vita. 

Dario Micacchi 

• FILM SOVIETICI — Per la rassegna organizzata dall'Asso
ciazione Italia-Urss sulle pellicole che hanno partecipato a festi
val, domani alle ore 17, nella sede di piazza Campitelli, n. 2, 
viene proiettato «Lettere di un uomo morto* di Konstantìn Lo-
pusanski (edizione originale con sottotitoli in italiano), presen
tato ai festival di Mannheim e Orbetello. 
• I SUONATORI AMBULANTI DI BREMA — È lo spettacolo 
che presenta al Teatro Trastevere (Circonvallazione Gianicolen-
se, 10) la Nuova Opera dei Burattini, da ieri fino al 16 novembre 
(tutti i giorni ore 10 e 14, sabato anche ore 21, domenica ore 17). 
Per la regia di Giuseppe di Martino il lavoro vuole essere un 
suggerimento per il bambino (e per noi tutti) a coltivare, anche 
con la collaborazione degli altri, le proprie attitudini e Inclina
zioni. Pensando ai ragazzi si è dato molto spazio alla musica; 
l'andamento del racconto t un susseguirsi di scene brevi, molto 
caratterizzate e diverse l'una dall'altra per la varietà dei mezzi 
espressivi. Un musicista con mille strumenti racconta la storia 
di un asino, un cane, un gatto e un gallo che, messisi in società, 
dopo aver abbandonato i loro Ingrati padroni, si propongono di 
vivere facendo I suonatori a Brema. 


